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Il periodi o HU L l A 1\ C n, ~ i J1 U bbljea l'C&Q lal'men l,e !lena 
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I VOLUMI ARRETRATI DI f DR. lA. \CR ,. 
si vendono, anche s!eparatamente a L. 6.00 ognuno 

La coUezione comp eta de] e dieci annate 1910-1919 
(meno il fase. n anno .1, che è esaurito) viene spedit~ 
franca di por/o al prezzo di L. 60. 

AJ nuovJ abbonati d a quelli che a<:qu.isbllo tutte le precedenti 
4tllìate si fllnDo SCOl~ti di. favore. - .- Rivolgersi d! rettamente 

all'AMMINISTR,AZlONE: CUR/A VESCOVILE di BRESCIA 



II Cardin.ale Angelo Maria Quirino 
La vita - Le opere - La corrispondenza 

. Giunse in Col'fù il 1 gennaio del 17:24. «11 giorno del suo 
solenne ingressu fu per ogni classe di pel'sonecosì giulivo, 
che Col'fù non può dcol'darne uno simile». Composizioni 
greche erano aflisse sopra ogni muro di case e di botteghe; 
sontuose macchine, erette dai Canonici latini; tappeti di
stesi a terra con frondi e fiori dall'Università degli EbreI, 
e un l'Ìcchissimo baldacchino formato dal Reverendo Pro
topapa avanti la propria casa con sotto le armi gentilizie 
del Prelato,) (17). E il nuovo vescovo corrispose Cl tanto en
tusiasmo: le sue belle doti l'ifulserò, ed egli non fu· solo il 
messo della Chiesa, ma il padl'e affeLl.uoso e vigile di ljue
gli isolani che accorrevano numerosi ai suoi sermoni in lin
gue greca, rimanendone meravigliati e commossi. 

;\la pel' il Querini questo non era certo il soggiorno 
più desiderabile perchè troppo lontano dalla patria, nono
stante trovava conforto negli" studi, e andava ricercando 
papiri e manoscritti greci che avrebbe più tardi illustrati. 
Il Card. de Fleury, _ che considerava i doveri dei sacerdoti 
secondo gli onori e le utilità che se ne possono ricavare, 
chiamava questa residenza di Corfù «Ime deportation» per 
q nanto la curiosità potesse soddisfarsi {(en vÌ"i'all toutes 
Jes Bes de Archipel. et voir toute la pierreuse Itaque )) (18) . 

Nell'agosto del 1725 a Lecce, il Querini diede alle 
stampe la sua eruditissima Primordia Corcirae, opera da 
lui prediletta, e assai lodata dai giornalisti d'Italia e di 
Francia, e dai letterati più famosi. In una lettera ad Otta
vi o Bayardi, egli dice di aver voluto nel nuovo )avoro "in-

(17) Commentari, P. II, L. I, pago 163. 
(18) Commentari, P. II, L. I, pago 299, 
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terpretare varie antichissime iscrizioni, e par imenti molte 
medaglie; descrivere minutamente i costumi di quei popo
li, l'indole e l'occupazione dei loro Principi, ma perchè la 
materia era difficile e astrusa, teme forse d 'essersi azzar
dato troppo e di dover fare come colui: 

........ Che con lena affannata 
Uscito fuI' dal Pelago alla riva 
Si volge all'acqua perigliosa e guata)) (19). 

Ha coscienza però d 'aver studiato profondamente e 'di 
essersi meritato quelle lodi che i giornalistil d'Italia e di 
Francia, e i letterati glì hanno tributato. Il Muratori così 
gli scriveva: «La Corcira illustrata fa conoscere di quanti 
gran voli sarebbe capace la di lei erudizione greca e latina, 
se gli impegni, gli onori non avessero rubato la maggior 
parte delle di lei applicazioni alle lettere, e basta questo 
libro per farle onore in lt8lia e più ollremonte dove è più 
coltivat.a questa sorte di studi (20)). Qualche tempo dopo 
il Querini fu costretto il recarsi a Homa per parlare cov 
Benedetto XIII intorno alla sua chiesa di C_orfù, e, per quan
to trovasse gli antichi invidiosi che cercarono di allonta
naJ'lo descrivendogli la corte papale in gran disordine, egli 
non si sgomentò. Il Pontefice infatti lo accolse con molti 
segni eli stima 8 lo onorò di molti colloqui. Il Qllerini gli 
O!'I'l! in omaggio UDn bellissimn pergamena dov'erano r ap
phlsentati i libr i dFl lui c\8rlicali n S. Snntitù. le sacre cer i
monie, e l santi di casa Orsini. Il Papa gradì questo dono 
ch'egli chiamò per altro bizzarria, mal dopo aver letto i 
quattro versi latini che illustravano la detta tavola escla
mò: «Vi abbbiamo sempre creduto Benedettino, Monsignor 
Arcivescovo, ma ora siamo obbligati a riguardarvi per Ge
suit.a, mentre -fate i rlistici come il migliore dei GesuitÌ» e 
non volle che egli ritornasse a Corfù ma. lo seguisse a Be-

(191 A. M. QUERINI, Lettere 'italiane, op. cito T. III. 
(-20) Lettera di L. Muratori al Querini , Modena 14 novembre 1728 

in A. ZANEur, Lette~'e inedite di L. A. Mnratori al Oa,r'd, QueTini, 
nell'Archivio st. it., Firenze, 1888 pago 34,1 e segg. 



ne"\\6nto. Qui il Querinii rJillase) f alternatHìO' g,i ragiona
menti col Papa i suoi sludi, Rub1Jlicò una nuova opera En
chiriilium , Gme.LOI'I,f,IIL 

Ciuut;l:t in ; 4ud tellJ}Ju a . L\ uJlJ a la Hl/LIZia della mode 
di "IUI1:-iiè!)lUl'Ì"orLullal.u '" uru~ijti; vesGUvu di BresGid, e il 
l'ullLl'1iGe Illcllllli'l al lIU ,.; LI '11 Ull LliglteLLu di Palazzo, nel qua

le lo didiial'a va sUGe~~ure del MUl'u;oilli, e Guns ul Lore del 
S. l itlicio. El il \.lLlecilli aCGettò GUIl elllll~iél~lllO la sua !lomina 
in quella ciltà èl cu i el'a legato d,I aneLLll Iln da Iunciullo, e 
il ;3 luglio n:.n clcl'isse due Epistule, l'ulla alla Diucesi cl! 
corrù dle laclGiavCl, ['aJtni alla llLluva clie duveva i1Geoglier-

10 .. f ·nima cii pddil'e pe!' Id ;oLIa lliluva Diucesi d\e\a doman
dat.o ' al Padre jJicclJJellJ, ])leseiallu, dJe da pucu te mpo si 
Ll 'OVclVrt a l~ullla, in qua le stato ros;oe l'u e il Colleg io eli S. 
Antonio e la (,.:aLledi 'ule lJUIIVèl, gi~1 da p(\l'f'cl'lli allni inco
minciata ; ed aVI~Vèl tlC1pUtu elle Lantu l'UlIu clle J'altm si tro

va vano ili LntltJ cuudiz iufU; la gl'è!nde piClzza el'è! ancol'a 
ingutnbl'Cl di Illul!.i JlJatlSI e di gl 'èLlue erJJl', e il nuovo tem
pio inCU1JJpleLu, (11',1',auto al vel'cltJO JJUUlllu, (1\ eva un aspel

tu desolato, lJ ~~u(-'j'ini [JI'IJlui:-;e al suu jJupulu di far ripren
der'f~ il lavuj'o della Cal.tedl'llle, affinché · essa potesse in 
ptH\U tempo elgPl'si m,lesi()sa ad unol 'p t f" cm·dorLo cii 81'e
SCIà. ttl lt,a . E Bl'e:-;cia eC:lIHò e si senlì ill'gngJlllsa eli ["i ce \'e
t'e IlU prelalo. g.ià , l(ll\[rt 1'1Imo:-;u per'. rlollnna e pet' gene['o 
SWH p()CO tempo dopo, il 26 novembre 1727, il nostro ar 
e!vesBovo, veniva , chiamato a H,oma. e da S, S, Benedetto 
xnn eletto , Gardìrrale . 

IV. 

m fçhm:inii éll :fJib{~sd.a,,, . -- Emttdit~ e..: lf 'à:stn.ra 
'---,~-

La nuova Call,eell 'ELle rondal.el sulle ['ovine eli S. Pietro 
de Dom nel 1604, dal V8SCOVU ~'al'iIlO l;iorgi, su disegno 
J!eJl'arcllfLe ttu Lc1 Jllalifl I~ CliO cUl'J'eziulli de l ~1agl\adol'\c e rl el 
BU7,zi, veline coutlIluaLa fino al HiH; dcd 1613 al H27 fu·
l'ono 81'cu'e e cumplelate la Ci11JfJella dell'As:òuuziune e que l-
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la di S. Nicola da Tolentino, e i due piloni verso il coro 
che dovevano reggere la cupola d~]]a rotonda, Così rimase 
fino al 1673 quatldo si cominciarono j lavori nel lato 111 e
rièlionale, che poco dopo inLelTotLi non vennero mai più 
ti pl'esi, causa cliven;ità di pareri tra i var i artisti e i depu
tati della città. 

In queste cundiziulli la tl'OVÒ il Cardinale Querini, al 
quale spettava la gloria di condurla a [,pr111ine ed egli si 
mi se all'impresa eon zelo cd IW1Or8, e l'iuscì non senza fa
tiea nel suo nobile seopo. 

Dal pergamo rlel Vecc/liu llllumu ( ~g li , CUI! parole ar
denti d'entusiasmo e di fede, citando gli e:-ìernpi più effica
ci e commoventi l'Iella S:11lla SCl'iLilltél, incit.ava t.utti a coo
perare è(lIa gTHnde operi! ;1flìnchè' "le pHreloi di detto tem[liCl 
cessasset'O lIna volta d'implorAre :Id ulla vnce la loro C011- -

surnazione, la quale andAvan giÀ OH cenlo e I, ['ent'anni im 
plorando), (21). Ne aveva affidalo la cura all'nrchitelto Ju
vara, che esaminAta la pianta (li qnellA «mAgnifica fabbri
ca" l'aveva trovata degnA di \1na hellissima facciat.a e dì 
una grande cupola. Ma non era impresa facile il t.ra sporto 
l'lei mass i (lallél c:wa , situata in luogo disagevole, e ci vol
lero ben quinrliei Anni primi'l elle Ji! facciat.a pot.esse es
sere eomplpt.arnpnt.e illnminatn rlaJ snle. 

Il Carrlinale con vigile amof'P ruraVi'l il progrec1irp dei 
lavori ed era d'esempio C1 tutti nell 'elargire elemosine. per
che Ilul1a venisse trélscurato nella costruzione. In questo 
tempo ('.hiAmato a RomA veniVA rrnvveduto clelle abbazie 
r1 el de rllnt.o~. card. Prillli e nominalo Carrlinale del tìtolo 
di S. MArco. Sllrcedllto A Benedetto 'Cm il r,Ard. Lorenzo 
r,orsini col nomI" (li Clempnte '(n. il Quef'ini venne eletto 
PrefeÙn dellA Rihliof.ecA Vfdieana. Q1[('slo g-l'cmcle onore me
ritato dal loro arcivp,scovo fere temerp ai BreseianÌ che 
egli li abbAndonasse, e gli psprf'ssero il loro rloloro Rn duh
dio co!!e solite raccolte di sonetti e IdteTe. Ma egli attese 
felicemente a tutti gli uffici. 

Anche nella stagione più crudA. si rrcavn nelle vAllìin-

(21) Cum'Ynenta'I''Ì, P. 11, L. lL pag: 28. 
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torno a Brescia, per visitare le parrocchie, e per portarvi la 
sua parola d'ordine e di amore; si spingeva fino all'estre
mità del lago cii C;al'da, sull 'Alpi del Trelltino, e nei luoghi 
più l·t)!Doti ed aspri della sua Diocesi confinante con la 
YalLell illa, e « discendeva a spezzme il palle coi miseri con
tadinelli)) per assicurarsi della 101"0 istl'uzione negli arti 
coli della fede )) ; osserva vù aecmaLamellLe la vi La dei par
roci diclliaralltlusi felice quando ritrovava "autentiche pro
've della loru zelante vigilanza)). Non curante dei disagi, 
viaggiava molte ore a cavallo, pe!' vie malagevoli, su per 
sentieri pericolosi, e il popolo aCCUlTeva a ILli calando nll

clle da parti assai remote (le lo circondava con inclieibile 
elevozione». Per accedarsi di unCi continua ed esatta osser'
vama degli ordinamenti religiosi , affidé1va molte Ili issi IJli 
ad alcuni pHIToci scelti, i quali «dovevano mettere In (~hia

t'O IIUIlP Il' WJ"ÌUI eterne secondo i pl'illCipi semplici l' 

sodi della religione cristiana»; e, per l'educazIOne cldle 
fanciulle , istituiva in Darfo un monastel'O delle Monache 
Salesiane di cui aveva ammira la la regola nel convento di 
Annecy, rilomHIulo da Pm'igi in ftalifl. In Brescia da'n 
nuovo impulso agli st.udi, 'scegliendo maest.ri dotti per i 
vari collegi; nel suo palazzo ' vescovile cOIlcech,va udienza 
ad ogni classe di persone, a vendo per tutti parole saggie 
e incoraggianti ; per il hene del suo popolo privava si an
che di ciò che il decoro esigeva dando così esempio ammo
nitore ai molti signol'ot.ti che nello sfé1rzo e nelle imprese 
malefiche conslllnavano le loro ricchezze senza curarsi mai 
di chi nlOl'ivéI di farne e di fatiche. 

Venivano il visitarlo gli eruditi concittadini o si recava 
egli stessu alle IUI'l) case, l'ic(;lte di biblioteche, o alle Acca
demie sonnolen1.i ehe esistevilllo numerose anche in Brescia, 
Dove si dormiva meno, anzi spesso si potevano fare alle
gre risale, e)'(l nel!'adllnanza di casa Mazzuchelli cbe J'ilCCO

glieva spiriti ameni e vivaci, come i poeti Duranti, Cappello 
e Brognoli, e cbe me1l.eva in ridicolu l'uso delle famose rac
colte di versi, col comporne una più de mai buffa e ber
nesca, intorno alla mude del pedagogo Barbetta, 
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Nelle altre ore libere ì! Cardinale si dedicava ai suoi 
studi prediletti; rimaneva a lungo a tavolino tra un mare 

. di carte, eli codici, di dizionari, rli giornali letterari vene
ti 8 fiorentini. AiuLato dall'abate Antonio Scll11bLlCa stencle
\[1 Il' Il't[pl't, pel' I ll[lJ']'IH'I, \e pèlstol'(lli pe!' il popoloo 
scrivevi! (' rispondeva ai pel'SUllilggi più l'a musi italiani e 
esteri, gloliandosi de[[a [OI'U iilllicizi;l. suddisfaeendo alle 
lor'o clomanrl(~, cui f;lillllmiulJ'e [e nn[,izie pil'j minute sopra 
argomenti letterari e s[,(H'ic.i, offrl'ndo Il' "IIP opere senza 
dimentical'si gli elugi 1'111" gli enll\O sicili lribolati. Gli amici 
ricambiavano con opere Ioni cile sul.loponevano aP di lui 
esame. Con una prosa semplicl' e [Issai vivace. il Cardi
nall' univa èll propri n gillrlizio, ;11('.111Il' correzioni e confuta
zioni dpsunle dalla SII;1 profonda rlol.lrina: ma qualclw vol
ta, valenrlosi appunto IIll jln' I.r()ppn de] SIIO sapere face
va censure nnche ingim",p. "enza voler essere contraddet
to . Come quclllrlo ac(:usn il r:o: M[lzzuchelli rE non avere 
nella vita di Pi,d.ro Aretino riportato un passo l'hl" ne di
mostra la conversione. T,'illllstre biografo, che era senza 
dubhio il J etlera lo brescia n o più in signe col quale poteva 
gareggiare il Quel'inL polè provare di aver citato più volte 
il passo che dimostra la conversione dell'Aret.ino. Dopo VR

I"io tPlJlpO la displllét nnì: (Ima rimfise fra i due 1111 certo 
disagio che si accrebhe in seguito, non avendo mai l'Are!
vescovo voI ulo rir;onoscere i rl iri Ili di Celivergh e, paese 
caro al Conle, in UD lungo òibafl,ilo, Il (22) che si conserva 
tra le Garfe. MazzucheHi. 

E' VeJ'O che lagnatosi il r:onte di essere caduto in di
sgrazi a del Cardinale, questi lo fece invitare all'ArCÌv8sco
vado ((ma \'.invit.o ~ . tutta l'Flria di un ordine e vi sÌ stahi
liscono quasi regolarmente i limiti e18 condizioni della vi
sita e gli argomentì della conversazione per non fermarsi 
in (li~COT'8i fastidiosi)) (23). In questo molio al Mazzuchelli 
era vietato difendere l'amata Celjverghe e di parlarne in 

(22-~3) P. rrREVES, H~: scia nel settecentu. Bl'Gsciè\, Hsrolcli, 1011 

pago 15·Hì. 
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favore: e così l,J'éI i due personaggi avveniva una riconcilia
ziolle di I~ull vellieuza. 

fl (:unle, Mélzzuc:helli generosamente cerrò di dimenti
cale e si prestò r,OI1W prirna a favorir e il Cardinale nell'in
iio delll:' sue' opere agli amici, e neWaclempiere i suoi or
cl ini in \,;llle (·.iILà, CIIIVI" p~li si l'ecava ambasciatoH: della 
[{epubb lica veneta. 

A Brescia si continuavano i lavori della Cattedrale. 
\eì 1,3, li 1·08pi(:110 Presbilerio trovélvasi quasi int.eramen
te «(provveduto cle' suoi ornamenti: erano erette per sos te
nere la cupola le allo sl,upende colonne di diametro con
simil i a quelle del Porlico clpl Pant.eun di Homa: il fregio 
marmoreo di ben l'ilevalo e linissimo intaglio faceva agli 
occhi eli lutti gl'an pompa di sr stesso: e si allestivano ,con 
grande ardore i malel'iali pel' fOl'rnare la nobile facciata, e 
andavano com pal·(indo le sei colonne che dovevano ornar
la" 12/1). l.a mall.ina del giornn di Pasqua ebbe luogo la 
prima funzione magnifica e solenne e il Querini in abito 
pontiflcale, lesse dinanzi El una folla numerosa , il sermone 
inaugurale pel Lempio l'isorlo e illuminalo da una gloria di 
soie. ~- GI"3n folla riempiva la CatLedrale: fI-ai signori in 
abìto di cerimonia con le llinghe parrucche bianche, eravi 
certamente il ConLe (',iarnl1laria MazzuccheJli , e Giambatti
sta Chiaramonti. e i poeti Brognoli e Duranti: presso il Ca
nonico Hodella, l'amico Ricci, e tra i conii Fenal'oIi e :\1ar

tinengo il poeta conte Carlo Roncal1i. Fra le eleganLi dame, 
dagli s'biti di ]' 80-;( 1 l'l fìOi·i111ii. ('.iJlli di v'!fwrosi ['alpal~l. riave
va primeggiare la bellissirna poelessél Camilla 80lat' d'Asti 
Fennnlli e la Flailplli , le CIil1[I\SSe Avogarll'O. te Calini, le 
Gambara. Tutti con viva atlen~ione ascoltavano le parole 
del Cardinale che risuonavano nell'ampia cattedrale illu
minata dal sole, mentre fuori nella piazza i cocchi dorati 
attendevano che la cerimonia finisse per riconduere ai pa
lazzi i cavalieri e le dame. 

('l!4) A . M. QUgRINI, Sermone sulla fabbrica del Duomo, '!J5 settem· 
bre 1739. 
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I deputati alla fabbrica del Duomo, voller-r) clte il bel
lissiltlu serIllone venisse stampato affincltè IJotesse « lJCls3a
re in ammirazione ed esempio lo zelo elel Cardinale non 
solo alle vicine, ma insieme alle lontane ciLlù II e che "\ e
nisse eretto un husto di pietra di paragone da collocarsi 
nella parete laterale destra ciel nuovo coro. Il busto soste
nuto da due angioli fu eseguito da Ant.onio f:allegari, uno 
dei nostri migliori artisti (leI seltecento, cd ancora oggi bel
lo e maestoso rimrme dove fu posto flue secoli fa. In un'e
pigrafe a lettere d'oro l'ifulgono le lodi del f:arrlinale. 

Qualche tempo dopo veniva stabilito dagli stessi de
putati di collocarE' sul front.one della facciata, sot.to l'arma 
della città, un allru busto con effige in marmo. 

:\p1 nH In facciata era quasi Unita, e interalllente 
compillto il giro esteriore della Chiesa; rimanevano an
cora 1e tre cappelle di S. Antonio, ctel S. Sacramento, e del
le Sante Cl'oci\ Mentre cosi progrediva la cattedrale, il 
Querini faceva costruire il collegio di S. Eustachio a scopo 
di dare un' ottima educazione agli ec.clesiasLici ; e ad ono
re e lode di Brescia, ormai divenutagli più cara della sua 
città natale, diede alla stampa una bellissima edizione de
gli antichi padri della f:lliesa Breseiana, e lo «Sperimen 
Brixianae litl.end,lIrae ll nrlla l[uale f,l una esposizione dello 
stato elelli! le!.tPj-allll'i\ l)l'('sciann dal SliO nOl'if"e fmo al set
tecento, e la Itarr,olt.a delle Let.tere di F. Rarharo, valoroso 
guerriero, el'oiro difensore cti Brescia cont.ro il Picrinino : 
t.re opere di polso e 10datissime. 

Venuto in possesso nel 1142 di IIn c1il.tieo già appar
tenuto a Paolo Il, l~ gli invitò gli amici a darne il loro pa
rere ; e, secondo l'uso del tempo, piovvero scritti da t.utte 
le parti. Fra i giudizi migliori, ii Quel'ini preferì quello ciel 
Bartoli e lo fece pubblicare. Non s'aspettava certo che quel 
simpatico spirito bizzarro qual'era Giuseppe Baretti gli pub
blicasse contro, subito, un «Primo cicalamento sopra le cin
que lettere del sig. G. Bartoli intorno al libro che avrà per 
titolo ((La vera spiegazione del dittico Quiriniano)), dove 
egli si scagliava contro quelle ricerche inutili, infruttuose, 
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Cl pel'llilelUpu, e CU!ll!atlfl;l\'B ilccarleruie e musei'. elle Hve\'ano 
[.ler iCiCUjJU lu sludw delle ClnLiclJilà. Vel'Clllleute eiò clle po
teva venii'p rillljll'ovel·8l.o e['8 l'esllgerazinne di qllesti stu" 
di, e le lunghe rlissprl.azioni sopra argomenti di PO('FI im
portanza, Jllèl la Vel'B l'icel'ea storica e crilica basala spe
ciéllmente su di)Cllrnenl,i antichi, e Jo sLudio delle l'onti, era
no la grande ililllwazione lel,l,pl'ariFI del secolo rledmottavo, 

l~n anno dopo il (liiel'ini venne cla S, Santità proposto 
per il vescovado di Padova, ma egli rinunciò al nuovo ono
ce pur eli t'irnanel'e nella sua 8rescia, 

Ma tt'a le lodi non gli lllanCBI'OnO le fiere e aspre ram
pogne. E' di quest.o· tempo la censura de] giornale Univer
sale d'Olanda che accusava il Uuerini d'avere saputo carpi
re con offede, con Illene secrete le varie onorificenze e 
cariche ecclesiastiche, di avere ambito all'unione dei due ric
chi vescovaLi di Blescia e di Padova, di non accudire come 
31 comeniHi al IlenessPl'e ciel suo popolo, e di voler compe
l'are dal giomale stesso il silenzio su quello che non deside
rava rosse saputo. Il libello lanciava calunnie dalle qualÌ il 
Querini si difese in una nel'H apologia, dop? di che il gior
nale tacque per sempre. 

Ma la penna del Cardinale che già aveva daLe tante opere 
letterarie Ol'a doveva Il'at.!,31'e ar'gomenli ben più profondi. 
Lo abbiamu visl,o giovane benecleLlino combattere le idee 
dei giansenisli in Francia e in Inghilterra; ora lo vediamo 
SCt'ivere apedatllenl.e e Ilifl'llsampnte cuntro le loro opinioni 
e contro quelle dei plol.eslanti in Germania. Agli scrittori 
deloclossi "EI'lItaIlIlU ]-\pilJlFJI'O, Federico Menchenio, Gior
gio Sc]wllJol'njo Jl manda la slia r(\('('.oll.a delle Epistole del 
CCtI dinal Polo, e una rliaLr'iba dove Ile rlifenrle le gesta per 
l'ivenclicRl'P il papalo ili Paolo 2° e di Paolo 3°. In poco 
tempo si sparse per 1.1111,3 Europa il SIlO trionfo, onol'ato 
dalle slampe dal Mnrl<-1sl.t-'I'I) ,Ii Campidona come rrt.riLlmplms 
cLaLolicè1e vel'ilalis>J, EeI l'gli st.esso più ehe mai fiero e orgo
glioso di simile vittoria la partecipava a tutti gli amici , aì 
quali offriva le Epistole gloriose, e attendeva il plauso an
che dal nuovo Pontefice Benedetto XIV, che già l'aveva 0110-
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l'al.o di molte lell,cl'e_ l:lenedeLlo \IV lluLl'iva siucel'u ami
,jzia lwr il QLleriui, ne a.jJjJl'ezzavCI li) duttrilla, la iul'alica· 
bile ;lIACI·iUI negli stlldi, lo 7,elo nperoso verso la chiesA, ma 
ne disl'l"I'llf'Va Ip (]rhlt!I'ZI.I', 1·11(' se "']1I-'SSII [ollel',IVa :: f'orn

pativa, alll'c volLI' I)iasimava rlpcl'tarnente. Gli rimprovera
va, come già Fènélon, di volersi intereSSfll'(~ di t.roppe cose 
in isppcial 11l0do eli lllOlle qllestioni dipendenlj sollanto dAl 

Ponlpfice, c.nme In fwppJ'cssilllle dell'cltrinl'c.alo d'Aqllileia. 
e la rillnione di cerli ))8ndici; lo aCCllS}lVa eli Ilanrlare t.rop

po Cl CaCc. i'l d'esser lorlal.o, di !orlarsi troppo e qllello (~he è 
peggio d'insllltal'p f:' st.l'npazzare gli alLei spnza nemlììeno 
rer'donal'e ai collegrhi)), (~ercava rli illuminarlo col dirgli 

"che non ~, tnHo (lI' ll quellr: che risplendeI' e r,lie spesso in 
conficlf'nza r:on aH]'i andri, 1]1leili st.essi che lo fw(-:\'ano tan
to Jocl alo lo hiHSilll<IVctnn, l{ enedel.lll XIV (~olpivH così 
talvolta il f.arrlìnale, in riò chE' era il suo lat.o ddwlE', uta 
con LlllCi pllDta di il'onia, in tonll SC]IPl'ZliSO e inrllllgente, 
Ol'a con un r,e!'lo "'1-~nS(l di i!llpilzierll.c[ e d'inl,IiI IE'lillI Zèl. Quan
to a lla Difesa de! Card., Polo gli rari'Omandélva r] 'nsar pru
denza ((E'ssenr{o stato slrrillOccltevole !'mnofe cii Paolo ver
so la SUA [',lllliglinn 1:2:;): j\lll ' tullavin dovpt. te ('ompiaeersi 
del trionfo ehe il Querini si meritò in difes8 de] Papato, 

L'anno dnpII il l'ill'II"ggio ciel Pl)ulpfke col Cardinale 
si fece più r,npiosfì IW1' l,I l'ilmnsa qllesl.ioIìe della dimiwl
zìOJlP delle l' eslp, HenecJ el.l,n \rV per l'ilf'ilitHl'e ai vesclJ\'i 
rj 'I1alia la l'ifol'lì1n delle feste cii pl'ecpl.lo, non po('o sfa\'o 

l'e\'oli ai pnv1"i'i ('onl.ndini e npel'ai, pubhlicò lIna dotta. 
sC]'ìtLma, e volle sentire il [laJ'el'f' del Mut'n[.ol'i. Quest'ul
timo, con lo pseudonimo di Lamindn Pl~itanio, scr is se lill'I)

peretta per approvare la. soppressiollP, TI Querìni, forse un 
po' piccato dalla pl'~fel'eJl7!a ell e il Pontefice aveva fAUo, a 

un se mpli ce pal'l'oco di modesta città, é sopratutto 
perchè rigido I;onser'vatnre Elcerbament,e impugnò lo 

(25) Roma , Luglio 1743, in L F.RESCO, Lette're inedite di Benedetto 
XIV al (JaTd, QHedni, in N,wvo Ar'chivio 1Jeneto VolI. XVIII, 5, 
279 - XIX, 1.1590 
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scritto del Muratori, in una lettera ai Vescovi d'Italia in cui 
li dissuase dal chiedere la diminuzione, valendosi dell 'autu
rità del Papa, che al cunt!'ai'iu non aveva voluto vincolare 
in nessun modo la ·volontà de,i vescovi. 

La· questione degenerò in polemica astiosa e violenla. 
Ludovico Antonio Muratod da tempo era in relazione col 
Cardinale, ne ammirava la profonda cultUl'a, e ci teneva 
alla di lui amicizia; ma questa volta, pUl' dubitando di ca
dere in disgrazia del Querini, (2G) dovette difendersi dal
l'accusa eli violare i dogmi, spinto anche eia una certa fur
ma derisoria con la quale il prelnto avevn scritto di lui , 
chiamandolo pastor arcade (27). 

Compose perciò nna rispostn un po' risentita, per' di-
11Ios[rare i vnntaggi mornli p matel'iali chp il popolo nvreb
he ottenuto dalla diminuzione, e In inviò al Mazzuchelli, suo 
vecchio e caro amico, perchè dopo avprla letta 1n conse
gnasse nl Cardinnle. Il Conte bresciano giudicandola fa
vorevo-lmente, offrì lil missivn nJ (inerini. il quale disse eli 
approvarla mentre invece la postillò preparando una se
conda rispost.a. Per la qmll cosa il C:onte bresciFtllo che la 
pensava come il grande storico modenese, protestando ((d'u
sare con gli amici nella guisa ch'egli desideravn fosse usa
to. con lui)) avvisò il Muratori e lo consigliò di lasciare or
mai fluell'argomento, e di non rispondere più (28). Il Mu
ratori acconsentì , ma ebbe la convinzione che in que'lla po
lemica, il Querini non aveva voluto far guerra a lui sol
tanto, ma allo stesso pont.efice (29). 

(26) Lettera di L. A. Muratori a G. Mazzucchelli. Modena 26 set

tembre 1747 in G. SALVA cozzo in Spicilegio vaticano, I, 1. 
127) Lettere di L. A. Murato:'j c G. Mazzuchelli, Modena 8 mag

gio 1748, e 6 giugno 1747 in A. M. MURATORI, Epistola1'io a cura 
di M. Campo?"i Soc. Tip. Modena, 1906. 

(28) Lettere inedite di G. Mazzuchelli al Muratori, Celiverghe, 8 

maggio 1748, 'e 6 giugno 1748, in CCi'rteggio Mw'atori, nell'ERtense di 

Modona, Busta M. 
(29) Mnratori al Mazzl1cchell i Modena, 24 aprile 1748 in G. SAL' 

VACOZZO, op. éit. 
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Il Cardinale non volle darsi per vinto: fieramente so
stenne le sue ragioni, anzi minacciò di estendere la discus
sione scrivendo al Carodinale d'Alsazia, e chissà come si 
sarebbe prolungata la questione se il Pontefice non vi aves
se posto termine con una leltel'a nella quale pregava il no
stro Querini a «non guerreggiare più col genere Ulllano )) 
e a non « dissiparsi in tante cose che non el'RnO applaudite 
da molle persune, tra le quali metteva anche sè medesi
mo (30), Lo consigliava a l'iprenclere studi sudi dandogli l'in
carico,. quale prefetto della Congregazione dell'Indice, cii 
formare un trattato delle Censure e proibizioni dei libri. 
Ad ogni modo la diminuzione delle feste, benclJè approvata 
da molti, fallì: e la l'elaziune tra il Muratori e il Querini si 
riannodò, come si era J'ÌHnnoclata quella del Querini col 

Mazzuchelli. Il carteggio di Benedetto XIV col Cardinale 
tratta di altri argomenti importantissimi per la sioda clel
Ia chiesa; vi sono notizie infomo ai personaggi più famosi 
del tempo, e intof'Tlo alla guen'a di successione austI°iaca . 

Notevole èil sllggerimento del Querini al Pontefice cii 
comporre nel giubileo di quell'anno nn'ortatoria a tutti i 
principaliprotestan!.i, perchR si ravvedessero, e il Papa non 
solo lo approvò ma volle ch 'egli lessesse 13 storia di quel
l'anno sant.o, come già aveva fatto il cardinale Valerio ai 
tempi cii Clemente VTI. Ques!'o avveniva nel 1750. Qualche 
anno prima. e precisamente nel 17"·6, il Querini pubblica
va le sue (ICure sacre e letterarie),. e il 2 aprilel veniva 
fatto membro dell'Accademia della Crusca, insieme a M, 
Aruet de Volt.aire. col quale già da un anno aveva cont.ratto 
relazione. Infatti il 17 Agosto 174·5 il poeta francese gli ave
va dedicatala SU3 tragedia Semiramifle scrivenelogli : ((Porgo 
ai piedi eli V. E. un piccolo tributo elel mio rispetto e stima 
nel quale' Lei è tenuta a Parigi come in Italia. Ho sempre elet
to che i francesi e gli altri popoli sono obbligati a11 'HaI i a cii 
tutte le arti e scienze, .... Ho celebrato vittorie e tutti i miei 
voti sono per la pace: un tal sentimento non dispiace a un 

(30) Roma, 3 nuvembre 1758 in L. }1'IES()(), up, cito 
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savio, che fra tanti furori e disagi ciel mondo compatisce 
ai vinti e ancora ai \incitori" (3 1) . Il Querini si sentì vera
mente lusingato, e si stabilì fra i due un vivace carteggio, 
più per ambizione cile per vera amicizia. 

"ullail'e lJUI' !'ir;uuusr;emlu ilei Cal'c1iuale ulla lnente 
superiore, un altwtore dell'ade, si cumpiar;eva di blandire 
la di lui vallit,ù con arlulaJ:ioni allisommti, spesso d'una 
ironia così palese r;!Je pare impu:-; sibile il Quef'ini le Flccet
tasse in buona f.ede. 

A breve distanza il poeta fnlJ1cese i gli mandava il 
poellla l'HenriadE'. di cui il Querini tl'ac1m;se primi 
canti in latino, dmante Illlu dei soliti viaggi annuali 
vel'SO Roma, in ampil) cocchiu. Vol1.tlire si diceva più for
tunato del Tasso per quella mediocre traduzione, e avreb
be "bl'amato di aggiungerE' i suoi gl'idi agli apJJlau si che le 
bresciane stnmpe facevano l'isonal'e il mI! la sua voce «era 
rauca e debole ll . E s'inchinava lui , piccula lucciola, alla 
stella di prima grandezza (!) (32), 

Su questo tono sono sCI'itte quasi tutte le lettere del 
Voltai re al Querini , col quale erano freqllenti anche gli 
scambi di opere. 

Fn altr'o pel'sonFIggio eh e onorò alt.mll l'n le il Cardinale 
fu Federico di Prussin, chI' gli inviò episl.ole zeppe di lodi, 
UlY po' meno esagerntr di 1[11f'lle .li ]\1, Arnet de Vol!nire . 

In questo medesimo anno mei\tre si davano2li ultimi 
tocchi alla catlertrale, chE' I"Ìmase però priva della granele 
cupoll'! fino al 1825, il f:m'rlirll'lle pf'f' utilità degli studiosi. 
volle far costllire unn bibliolf'ca a lato del Palazzo Vesco
vile, loicca di tutti i lihf'i che E'gli ;;:osserleva, Il 28 Gennaio 
t7!~7 in un Pllhhlico atto così rlicpva: "dictlÌariamo essersi 
eia noi assieufèlto l'ohhligo di fare che resti perpetuamen
te 'nella fabhrica da noi nuovamente er'eUa in IIn fianco. 
eh e rimanpva a ffn tto incolto del giardino di (fuesto palaz
zo vescovile, 18 lihreria che si8mo per collocarvi ad uso 

(31) F. TRIBOLATI, Su.lt' Epistola,1"io italiano del Voltai?'c, Pisa, Ni· 
strì, 1878 pago 14, 

(32) F. TRlBOLATI , op . cito pago 4' i. 
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non solo dei ve scovi successori e ciel Clero, ma eli tutta la 
città di Brescia ,, ; e per; questo era stato accordato dalla ma
gnifica città pel' comodo e vantaggio maggiore cii eletta 
fabbrica «qualche porzione della pubblica strada e il fon
do ciel sottenaneo alla s tessa, per cui Gon l'escavazione e 
volte necessarie possa farsi un corto, l' decente passaggio 
dal Palazzo Vescovile al nuovo Duomor nelle occasioni 
massirne e giol'nate di sa cl'e funzioni, con la cOllliti
va precedente il Hevel'endo Capilolo.; e finalmente 
la facoltà di poi .demolire alcune case da noi com
perate da private persone che ingombrano il passaggio )) 
e veniva fatta donazione di duemila e cinquecento scudi, 
ed el etti sette pubblici: rappresentanti. Il Citl'dinale volle 
coll'autorità del Papa, che applaudì vivamente Alla nobil e 
impresa, e del doge di Venezia, stAbilirne la Se'de perpe
t.ua. Gli aUlici lodarono la nuova opera insigne, e si disse
ro onorati di mandare alla nuova bibliot.eca le loro oper e. 
Voltai re prometteva di invia!'e \' "Histoire de In Guerr'e de 
1741", dove fra i maggiori ingegni egli avrebbe messo il 

Cardinale; ir Muratori diceva che «Brescia doveva ralle
grarsi del suo vescovo di c()sì. magnifico valore!)). 

Si dove ttero supel'are non pode rliflkollù prima che 

la biblioteca fosse ordinata in servizio del pubblico. Il Car
dinale le assegnò una dote annuale e fu convenut.o di affi
darne le cure ad una commissione ('ompost.a dal can. Arici , 
dal Ptazzoni, daL Co: Mazzuchelli ti dal Baebisoni che riardi
narono la r accolta numismati ca, e altri oggetti rli archeolo
già donati rla! Querini; fra questi i due dittici. 

Cl 

In riconoscenza di tanto dono, Brescia per decreto dei 
pubblici deputati, pose nella sala rlel Gran Consiglio uf,l ri
tratto del Cardinale, con un 'iscrizione a caratteri d'oro e 
nell'ingresso della libreria un busto marmoreo con dedica 

Un anonimo in cinque sonetti cantando le lodi del Car-
dinale chiamava la biblioteca: 

Illustre ostello in sì brev ' ora sort.o 
Bella cagione alle nostr'alme ha porto 
Di nutrirsi di cibo almo e soave. 
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a\l'elJLe I sllldiu~i il 
Poichè il valol' delle sue dolte car'te, 
E'l fl'equente maneggio, e'I nobi! uso 
N'addurrà in loco, che dal volgo parte. 
~[a se in VI' ìI ga, o m i trasfli 
Tuo lettel';:1.i "pirto almenn 
\010 ergei i·h'ir non 

Nel vestibolo della Bibl ioteca, Bortolo Scotti fu inca
ricato di dipingere, in medaglioni ornati di fregi, le gesta 
del Cardinale riprodllcpndo le illu"trazioni del primo vo-
]UflH:! Commentari' lo Zanari! :1 rrlPSCÒ la voi 
sto ancor I l) sguardo ma la Hi-
blioleca fondata dal VUlOlini è chiusa ùa parBcchi aalli. Vi 
si entrava dalla massiccia porta che si trova di fronte alla 
scalinata, e attraversate due piccole stanze, si p'assava nel
la "a18 rli lettura. le pareti sono anrOf8 tappezzate rln scaf-
fali i di libri, da una I>ete met1l1 dal 
latu Ili.-';!co una I~hiocciolll Ice a un lplTlll.zìno 
('he gira intorno alla sala, illuminata da grandi finestre po
ste sul giardino del palazzo vescovile. I quadri e le statue, 
che esistevano al t.empo ciel Cacdinale, sono state traspor-
tate \luseo e Pinacotec:l. IHngono all'e-
stE'l'110 '1l1c~lle grazi l e rappresen il li I i le arti 
ze, cIel Call rlel Fern'lli 1(' spicranll 
candore, specialmente se viste in lontananza, sullo 
cupo clelia mole CIel Castello. La vecchia biblioteca vennp 
chiusa nel uno quanclo furon() cnst.ruite le sale odierne. 

* * * 
Nello stesso anno in cui veniva istituita la bibliote

ca, il Canlinale intraprendevi! un viaggio in Svizzera; e 
l'anno clopo in Prussia clnve a BE'r1ino fondava una chi E'sa 
catllli ricevendliilp plauso da e speciali da 

(33) Atti spettanti alla fOIl,1:1ZioI1P della Biblioteca Queriniana a 

Pllbblico beneficio eretta il! Brescia dal Card. Querini, Brescia, 1747. 
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Voltaire cile gli scrisse, cmne il solito, versi fl'encomio, in
vitandolo, non senza una leggel'a pllnt.F1 di ironia, a con
vertire Federico Il. Ma il gr'an re, che pllr aveva accolto 
il Querini con sommi onori, e elle gli avrehbe scritte) inte
ressanti ed affettuose lellel'e, era hen lungi da quell'idea. 
L'accademia Reale di Berlino e quella degl 'Incognit.i di Vien
na elessero 101'0 memhl'o il i)lIprini, e la Liturgica (li t:oim
bre volle celebl'are i Vieelllmli del Vescovo bresciano. Ril.ol'
nat.o in Patria riprese i slloi ,lavori letterari: ogni anno egli 
pubblicava nuove opere, e scriveva nurnerosissime lel.tere 
riguardanLi argomenLi religiosi, storici, 1iI0soflci, ai diversi 
personaggi d'Europa, e le l'accoglieva poi nelle molle decadi 
che dedicò ai principali accademici . I~el 17;ìO dava alle 
stampe le I(Vigilie LetLerarie)) e la ((Tlliara el Purpu,ra "Ve
neta»; due anni dopo il Hizzal'c1i pubblicava il catalogo eli 
tutte !I~ opere del Querini fino allora stampate e in Germa
nia usciva la prima traduzione in tedesco dei prim~ due 
tomi dei Commentari. 

Sempre vigile ed a1110ro:;;0 pastore del suo popolo, egli 
non trascurò mai ogni mezzo per proteggerlo cd aiutarlo ; 
così , volle impiegare i mille scucii, che soleva dare alla 
Congrega A:poslolica, per pt'ovvedere (li letti i poveri con
tadini; cedette alle Salesiane di Salò i proventi del Mar
chesato di Toscolano. l'alle monndlc (li Dar'fo quelli del Du
cato della Valcamonica, affinchr altre fancillile potessero 
venirvi accolte e protette. 

Ancora vegeto per quanto in avanzata eLà, aveva po
tuto superare una gl:ave malattia, e riprendere con sl'ancio 
e con assiduità meravigliosa i suoi studi. Nel 1.75!~ stava 
compilando gli altri tomi dei suoi Commentari e una lette
ra al celebre Zanotti sopra le cont.roversie col padre An
saldi, quando ricevette la visit8 inaspettata del marchese 
Scipione Maffei che era venuto ari esaminaTe a 1euni libri 
della Queriniana, per condurre a termine la sua opera sul
la Magia annientata. Fu qllP:;;to l'ultimo onore reso al nostro 
Cardinale, perchè qualche tempo dopo un improvviso ma
le lo colpiva e in breve tempo gli toglieva la vita . 
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Spal'sasi la notizia, cominciò a farsi al PRlazzo Ve
scovile concorso di persone d'ogni grado, e «se non si fos
sero serrate le porte, elle conducevano all'appartamento. 
sarebbesi fatta un'irruzione confusa di popolo, per la fu
nesta nuovà at.tonito e desolato. ParevR che a ciascu
no morto fosse in propria casa il padre, perchè da tut
ti era da molti anni consiclera],o appunto come padre e be
nefattore» (34). Ma il male andava crescendo e il Cardinale 
cessò di vivere nell'Epifania del 1755. 

Con lugubre suono le campane sparsero la triste nuo
va nella città, elle all'istante sospese i divertimenti del Car
nevale. Per tre giorni, nella sala maggiore rlel Vescovado, 
rimase esposto il cadavere, vestito degli abiti pontificali, 
sopra un alto catafalco circondato da numerosi ceri; fu ce
lebrata la messa di Requiem in musica, e dal padre San
vitali letta una bella orazione in lode del defunto . Il 
Venerdì, 10 Gennaio, fu trasportato solennemente in Duo
mo Vecchio e alle ore 20 venne ordinata la Processione . 
Composta di tutti i padri dei Conventi, delle confraterni
te, degli Oratori, delle squadre militari, con insegne a lut
to e i tamburi abbrunali d('i rappresentanti della città, e ac
compagnata da un coro di musici (d quali con lugubre canto 
accrescevano 1'1Inivers81e (,ol'doglio », 1::\;)) allontanatasi dal 
palazzo vescovile, di scese quindi pel' la st.rada dei Conti 
Porcellaga filw all'angolo del Brutto Nome, e incammina
tasi verso la piazza rlell'ospec1al maggiore, pa ssò pel Cor
so dei Calderai fino al Cantone de ' Stoppini . Piegò per la via 
elle conduce all'Areo Vecch io,_ e quind i ripiegando pel Cor
so Or'efici, se n'anrlò a S. Faustino in riposo e più oltre 
passando discese verso la bottega del Fiorentino, donde 
sfilò sotto il palazzo del Broletto e poi nel Duomo Vec
chio)) (36). La mattina seguente fra luri , mu si c8 e canti, fu-

(34) A. SAMBUCA, Lpttere intorno a,l/,a mo?'te del Card. Querini, 
Brescia. Turlino. 1767. 

(35) Raggnaglio della morte del Card. A. M. Querini e' della pro
cessione e esequie a lui fatte, Brescia, 1755. 

(36) A. SAMBUCA op. ci t. 
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l'ono celebrate le esequie e il Canonico Poncal'ali recitò l'CI

l'azione funebre, Qualche tempo rlopo il corpo del Carrlinn
le veniva sepolto ai pierli dell'altare maggiore del Nuovo 
Duomo, e sulla lapide, seeonrlo la volont.À elel defunto, ven
ne inciso un semplice epitaffio: 

HIC 

REQUIESCUNT OSSA 

ANGELI MARllE QUERINI 

S. R. E. CARD. BIBLIOTH. 

ARCHIEP. EPIX. BRIXIlE 

OBIIT. VIII ID. JAN. MDCCLV 

ORATE PRO EO. 

In tutte le chiese del Bresciano vennero eelelH'ati nu
merosi uffici; il H gennaio venne eretto nel Nuovo Duomo 
un catafalco ornato di vari simbo li rappresentattl.l le vit'Ìù 
del Cardinale, e il Conte Durante Duranti lesse una solen
ne orazione in sua lode. l padri Gesuiti, non usando uffi
ciatura di coro, fecero recitare dai loro convittori e .sco
lari, in due accademie pubbliche, i compol1llìlenli in lorle 
del Querini, l'una nel con vento delle Grazie, l'altra nel tea
tro del collegio di S. Antonio. Quest'ultima fu IIna funzio
ne curiosa e solenne. La platea e il palco erano compieta
mente coperti di panno nel'O, e intorno tre ,Ordini di lmninH
l'ie con candele cii cel'a e cascate eli tocco d'argento in (Ii
verse guise rigirate e disposte acconciamente . Le scene clip 

rappresentavano un tempio a colonnato, erano inteno! te 
da fasci e nere, e le basi delle colonne fregiaLe eli Cjucsla 
e quella insegna ciel Vescovado, Arcivescovado, Carel ina
lato; dietro, torce accese mandavano una' viva luce. 
In fondo al palco un'urna sepolcrale reggeva un busto mal'
marea elel Quel'ini e intorno stavano collocale le sedie dei 
Cavalieri Accademici. La funzione si aprì con una .sinfonia 
diretta dallo stesso maestro di cappella, Orazio Pollaroli, 
poi incominciarono le sfilate di sonetti, di odi e canzoni. Il 
Padre Lodovico Carrera, bresciano, invitava in un sonetto 



lo spirito del Cardinale Cl discendere dal Cielo per vedere 
il dolol'e d'ognuno. 

Scendi, e mi torno 
\,lira gente, qual Siglllll s'invoglia 
Di lageimar con noi in questo giorno. 

La notizia della morte venne intesa con dolore in tutta 
Italia I.' fuori. Le At:,:ademjp sl'lissero ,,'cl'ologi d'en
eomi; il ( rel. PfiLzuL,onelliivescovf, d VIilano, pl'I' grati
tlldine verso il Quel'ini, che aveva clonato all'altare di S. Car
lo otto statue d'argento, gli fece pOlTl' una lapide in una delle 
pareti IP conchw, l alla S()!tI,ITanea uomo: 
il .YIalclle:S8 FrauceeGo Gua:SGu :scrisse dlC la chiesa aveva 
perduto in lui. uno dei più vivi luminari, Brescia un otti
mo pAstore, un insigne e generoso henefattore, Monsieur 
Gastanrlii\lilt, l'io del ceadem la lo 
disse iiUlllO eli mc:nte vasta e sublime, cliC arricli! il mondo 
dei suoi tesol'i; cittadino generoso c,he amò la patria, e le 
conS,i('j'!l heni e, lavorò per l'cndel'la più hclla e glorio"a i37). 

(l'·'ì seompii questn cn~,pieua l'a di di 
prelato e di mecenat.e che se anche accusato di troppe vani
tà, lasciò gnm fama nel suo secolo,' e rimpitmfo nel ~'Suo 
popolo. 

(87) ik'!oire de .i!iI,demie 

Pari s, 17tH. 

CAI~Mt::LA CAS1T:LLI 

de lettr-es. X.XVII, 



~~t 
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I. - Come e quando sorse la prima idea del Santuario. 

Fra i vari Santuari dedicat.i dal 1l0poio camllno alla 

Vergine Santissima, tiene uno dei primi posti queilo chfl 

nella prima metà del secolo XVII venne eretto in Berzo 
Inferiore, e ciò non solo per la sua origine, per la mole 

architettonica e la ricchezza della decorazione di cui è 
discretamente adorno, ma ancora per la celebrità cb 'esso 

ebbe Ilei secoli XVII e XVIII. e che pile continua a go

dere ai nostri giorni . 

Fin dal 1570 la comunità di Berzo - probabilmente 

per essere i'ltata preservata lla una delle solite disastrose 

inondazioni del torrente Grigna -- avea deliberato di 

erigere un Santn3l'io , dedicandolo alla S8. Vergine, la di 

cui protezione avea toccato COli mallo allora e molte altre 
volte nei frangenti più gravi. Ma so l'erezione del nuovo 

Tempio era una cosa voluta da tutti, non tutti si trova

rono d'accordo nella scelta del luogo ov' esso avrebbe do

vuto sorgere, come pnre sulla destinazione del medesimo. 

Alcuni infatti, data la distanza e l' asperità della salita alla 

Parrocchia di S. Lorenzo, manifestarono 1'idea di adibire 

la nuova chiesa a Parrocchiale; altri vi si opposero soste

nendo che questa dovea essere come altri Santuari libera 
ed alla dipendellza della sola Comunità. Molti espressero 
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la loro volontà che venisse fabbricata nel celltro dell' abi· 
tato, e precisamente nel luogo ove so!'geva allora una cap· 
pella o chieRina dedicata pur eRsa alla Beata Vergine Maria 
e che per l'ampiezza - dice .un contern.poraneo - non capiebat 
neque duodecimam ]JQI·tem situs quem occupa t Eccle.~ia 

rnudeY'l/a; pochi invece, capitanati dal nob. Paolo Fede
rici di Esine possidente di molti beni in Berzo, s'impunta
rono, non si sa per qual motivo, a volere che venisse co
strl/ila nella località detta la Ma 1'(1 , ai piedi del colle di 
S. Lorenzo e l'impetto alla casa parrocchiaie. Causa tale 
divergenza di vedute, le cOSe andarono per le lunghe. 

Trenlanove anni più tardi, nel 1609, sembra però si 
fosse gillllti ad un accordo; a quello di dal' principio alla 
co~tl'llzione del nuovo tempio nel locale della Mora. 

I llt~ltli ilei libro delle vicinio del Comune df Berzo In
teriol"l' sotto ql1ella data, - leggesi: pagato giornata per 
se)'vire alI' in?;egnere pei" l'l crnf,sa della Chiesa che si 

deve {rll ·e .. ... . paq Ito all' in?;egnue che viene per III Chie 
sa che si ha a ((V'e in la Mora .. .. pagato per lavar'ar 
pr'ede nella ilft)} 'a . 

Epplll'e nonostante ttlt.to questo la fabbrica della nuo· 
va Chiesa non ebbe principio e la Comunità, per ragioni 
forse di poca importanza, abbandonò per allora l'idea di 
el'igel'e il 1l1lOVO S:llìtual'io, venendo meno, in tal modo 
ad una prdrne,;sa clle alla Vergine Madrp di Dio avea fat 
to e da molto tprnpo. 

2, - L' apparizione della B, V. a Matta Polentini. 

Si giu ll se così a l 16l6, nel qual anllo ai 24 di Settem
bre un fat.to miracoloso avvenuto nella cappella dedicata 
alla Sallt.issima Vergine, che sorgeva vicino alla piazza, 
fu la leva che spinse la Comunità a porre in esecuzione 
quello che sino a llora a veva solamente discusso. 

Ad eccezione del P. Gregorio, non so quale altro scrit-
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ore epc}!})' abbbi ,el'Ìtto lorno app:ll'i.zione la 
Btìata Vergine a Marta PolAntini in Berzo. 

Cin però [!lilla ::dla tenticil;\ del tto 
gioso, tanto che HOll maucal.lo documenti elle compìe
tano la nalTazione dello storico camuno, e che Cl' la rell-

nono una più vera. Ed ceco sarcbhp av\pn I.a 
l'apparizione. . 

UnFl buona donna rli Berzo. cert3 1\![3rta :;;posa a Tom
maso Piet,'!) Polen no, tre sì! ,orta Vil a1 C:1 po, 
passando vicino alla Cappella della Beata Vergine Santis-

conH' S'El SOf,,;eva vicino al pìazz:l, llel 
centro iloll' 3bHato, COlli' éra i;)olita vi untro ::: pregaro. Di 
lì a poco uscì, e mentre stava incammillanò'osi verso il 

campo, udì II voce che le i've dilli' iUt.Pl'ìlO 

della Chiesina chiamarla somm8ssarnente per nome. -Maria 
ubbidì pronl::lmrmte f\lh voco, rientrò nella c::lppellfl A si 

ise pregare un'al volta ,:occbirnli din llzi al ila-
re dell!:1 Bra la Verg'llle. Mentre così trova vasi asso l'bI nella 
,]ua "eco ppa la Cieli la 

quale uopo ~ìVerla assi!5lì!'at3 dH:' sarpbbe stata liLArat.a dal 
male, cbe da tanto tempo la travflgliava -- si credeva lor
mentD dagl i "piriti l igni, le in;.: use cl ìl'e a I C'~! pi 
dAlla C!lmunità che si decidessrro nna bl10na v:·JI.:l a d:lr 
prillei l' mentn 8113 S'18 chi!'S8 non ~o10 ma II' ri-

velò l'altro ehe solll al iendo : rroci' ai 
tori del Comune avrebbe rnanifeslalo. 

Rienuta I;:; missi()'il5 e h, }1arta c;ld 

de priva di sensi come morta. l:{iavulasi di li a poco con 
suo grande piacere e stupore si trovò completamnnte gua
rita I suo leo Tii in ben.:) il Ho de! l)ne 

deRunto dalla tradizione popolare ancor viva, dal Proces

Retto i'cclesiaRlieo del iG76, speci;!hr,,~tlte dall<l ti1bella 
votiva appesa hto delraltare dnlla 15. ,(I) a detla di 

(1) TI quadro vntivo, henr,hè sembri a visb ffitto eF!p,!nire 
da Malta Polen ti! clifaU" 110n lu Fu [nato la Cornun.ità 
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Carlo Doneda sto rico bl'e.;;ciano , è il dOGU mento più impor
tante e più attelldibile in torno alla miravolosa apparizione 
della Madolllla in Berzo, 

Per il che, nonoslante sia stato riportato in tegralmente 
da P. Gregorio, io pure qlJì lo tl'ascrivo percbè si conosca 
come si na rrava l'avvenimento e qual fede si prestava ad 
esso due soli allni dopo ii fatto dell'apparizione. 

Iesus l'v[ar·ia. lo Marta di TOll1aso Polentini di que::;ta terra di 

Bertio, essendu "tata invai:lata alquanti mesi da spiriti maligni, 
dopo diverse divutioni e voti alla Beatissima Vergine Maria, pas
sando il sabato delle tell1puri detl'autunno 1616 a dì 24 ~ettetllbre ap
presso a questa chie"a, mi sentei chiamare pe r nOl1l8 cua voce bassa; 
né vedendO alcuno entmi dentro ponendoilli ingillocchiune avanti 
1'aIb\re tuLta turbata. Ecl ecco che mi apparve l'ièiLessa Beata Ver
gine Maria in aria, con vesti tu beretino, COli lagrirllo agli occhi , che 
COI] voce lagrimosa mi disi:ie : . Marta atte n climi alla promei:lsa che 

sarai liberata, e dì da parte mia agli uomini del Comune che mi 
facino la mia chie~a, altrimenti nostro tlignore gli vuoI dare un 
gran fliJ.gollo, con altre par,Jle l\llCOriJ., quali ho riferto al reverendo 

buon sigllOr Curato et a quelli della Comrnnnità, et in questo cadei 
come morta, e poi riavuta, rni "entei con grandissima <,;ollsolazio

Ile libera da spiriti, né più por gratla di Dio o del1'i"te""a Beata 
Vergine ho sen tito molestia akulla, e così Fier testimonio o rcndi
mento di gratie e cloi gl'an beneficio ho ol:'fel"to la presonte tavola 
a gloria cii 8LHt Divina Maestà et honore clelia stessa Beata Vergine 
che non abbandona chi devotamente la invoca, 

Tale nella sua semplicità il fatto dell'apparizione che 
subito si div'ulgò in paese e nei dintorni, tan to che il Par· 
roco locale Don Donato Mazzoli credette bene, probabilmen
te dietro suggerimento dei Superiori Ecclesiastici dopo quin
dici giorni dell' avven imento, di furmare un pi'ccolo processo 
eccle::;ia"tico allo scopo di app llrare la verità intorno ad 
es~o . Ma purtroppo anche questo doc umento è andato per-

la quale per il medesimo ebbe a »pendere be1'lingotti 16 e gazete 6. 

Tale notizia, come parecchi e altre tolte dai libri delle Vi~inie ciel 
comune di Berzo, mi vennero comu ni cate daì ReI'. 8quaratti Don 
Battista Rettore di S. Maria in Berzo. 
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duto, per cui non ci è dato sapere a quali cOtlclusioni si 

fosse giunti. Si sa però che l'autorità Diùcesana , probabil

mente dopo aver avuto nelle malli la relazione del Parroco, 

ebbe ad invitare la Marta Polentini a portarsi a Brescia 

per interrogarla intorno al fatto occorso le dell' Apparizione. 
Infatti la Polentina, ai 4 novembre dello stesso anno 

partiva per Brellci~. « Dati bel'lingotti uno - cosi leggesi 
nel libro della Vicinia solto tale data - a l'omàs Polenti 
per limosina pet' {al' cond Ur' sua t'noier a Bressa daLLl Su
periori.» Cosa abbia deciso l'autorità ecclesi2stica dopo l'in
terrogatorio della Marta Polentilli ci è ancora ignoto. Sap
piamoperò che l'opinione pubblica in Berzo, fondata sulla 
affermazione della Marta «douna di buona' condizio\1l'l 
et fama» come testi fica un contemporaneo (1) e sul fat.to 
da tutti constatato che la medesima dal giorno il! cui disse 
esserle apparsa la Vergine Santissima, si trovò g uarita del 
male, quale esso fosse, che da tempo la tormentava; come 
altresì su molte altre grazie che di quei giorni flel luogo 
della Apparizione si sll~seguirono, credette all ' avvelllmento 
miracoloso, e non vi fu, per quanto si sappia, alcuno del 
luogo che avanzasse dei dubbi su di esso. 

E tale credenza la si vede affermata in un atto stesso 
dal notaio Glisenle Guaragnoni di Bienno in data 12 feb
braio 16'17, pochi mesi quindi dopo il miracolo avvenuto, 
ove leggesi che la Comunità di Berzo deliberò, nonostante 
il parere cont.rario del nol:!o Paolo FedJlrici di Esine, di dar 
principio alla costruzione della Chiesa della 'H. Vergine in 
contrada delll:l piazza nel luogo ove sorge la Chiesl:l dedi
cata alla Natività di Maria e ciò pel motivo principale che 
in dieta Ecclesia eomparuit dieta B. M. et rnultas ae di-

_ Vl''I'sas gratias {acit. » 
Del quale atto di delibera, così parla lo scrivano del 

comune Giovanni Bn.sco nel libro delle Vicinie, 

adì 12 de febraro 1617. 
E sta proposto per li consoli contrascriti che esendo za alcuni 

anni parlato e anche hordirHl.to de fare una gisia nela mora a lande 

(1) Lettera al Cane. di Berzo Pietro Bava 10 gennaio 1752. 
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della Beata Virgine Maria et mai si Rono fata e za alcune giorne 

la beada Virgine Maria che sono nela gisianela contrada dela piaza 

anno fato alcune grazie ad alcune persone, et la comunità de ber

cio "i sono l'esolti de fabricare la sudeta gis iél nela contr ada dela 

piaza a laude dela Bieata Vi rgine Maria et così anno congregato 

nela casa del C0ll1l1ne de bercio li lwmìne contras(;ritte et s ignate 

et così h anno con ten tato tu ti .. _ ... eceto il signor Paol o Fedriee de 

eseno che comu cOllsta IIld instromento rogato per D. Glise nto 

gllaragno 11odalo iii bieno il dì 12 febl'. Hi17. 

lo zuan bruscho hl) scbrilo (1). 

A tutto questo possiamo a~'giungere la testimoni~nza 

di un Giacomo Stefene!lo d i Berzo di anni 7:3 il quale in 
ln alt.ro processetto ecdesiastico prom0sso e condotto a 
termine dal Parroeo di Berzo Paolo Bontempi nel 1676, 
afferma tra le altre cose che «l'appal'iZlOne (v. motivo 

allrl detta comunità di l'isol ver-e il lab1'icarrJ delta chiesa 
OL'e (ora) si tl·ova .» 

• 
3. - Erezione del Santuario. 

Il 12 Febbraio 1617 si deliberò adunque tanto dai vi
cini in numero di 40, e dai forestieri, '1 3 in tutto, l'erezio-
110 del santuario, e subito i preposti alla fabbrica si pose
ro all'opera con zelo ed e nergia. Ai primi di Marzo la 
Vicinia acqllista il terrello coltivato a brolo adi8cente 
alla chiesetta della B. V. del quale era proprietario un 
Signor Francesconi di Biennio. 

In Settembre i lavori sono già in izia ti perché si tro
vano« zO l'nade pagate ali rrllUslr'/ de/a (abrica e ali 

pichap/'i'cle.» e cOtltinuano nel 1618, nel qual anno ai 25 
di Aprile la comunità delibera tra l'allre cose "dz dal' 30 

scudI pe,' la (abbica di 'una capl)ella nella nuova chie· 
sa.» 

Ne l se ttembre ai 17 viene eletto a sorveg liante «dei 
lavol'i ed incaricalo di tl'a-ttar'e COl mw,ld, di tener là 

. chiave della cassa e :li aver cw'a delle elemosine il signor 

Mm'cantonio Fedel'tci.» 

(1) Archiv. Comunale Heg. Vicinie 1600 seC]. 
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eletta di Rosa nel anno la 

nuuva chiesa sareDbe stata ultimata (1). Ma dò !lon è ve
ro perchè dai de)eumenti risulta che la fabbrica continuò 

e quasi ininterrotta anchB nei seguenti anni. Infatti nel libro 
dn! ieinie l'he nel 1O:?2 ;;:odici la 

tf~ndenza fabbrica 110 di far 

Hon più .30/'nade ma » (2) 

Due anni dopo ai 17 di novembre 1624 in una delibera· 

zione della Vicinia riguardante il testamento della Sigll0-

l'a Ang'elica moglie Ciel dotto Agostino FUll1ceseoni di 
Biet) ncidenlal .si accenna « chiesa /Ila-

dw adesso ;tlbbrica.» fabbrica nlla 
poiché ai Hl Marzo 1625 vengono dalia Vicinia eletti a 

sopl'astanli alla Chiesa i signori Annibale Fedel'icì, Zoa Il 

Piero Ferili, « i quali cnn li consoli lacorno Cominella 

eolo Tabadu'ilo il Reverendo J.'vlonsignui' Donato 
.,:1J(! habbiar/(I proseguù-e detta {abbl'/' fon 

sorte diligenza udenza, denad (Ic-

mosine ei altri beni che a questo e((etto sonno desl'gnati 
dalla Comunità come da pw·licolari.» 

Nel qual alllW istosso ai primi di settembre de-
libera dai dep1lta rn:-;gellli la Ilità « vengo 
to ca mpanile 17hiesalladonna 

tanto che si pubsopra di esso sicw'amente (abbricare 
et ciò pe1'chè essendo alta la fab1'ica della Chiesa con 

difficoltà si puo sentir'e la campana - (ata comoda t'e, leg-

It'o ve, nel 1 (,'lusone - dall' altJYl 

te detta chiesa . Perfino rwl non si di-

re che losse ultimata uel tutto porch(j al primo di agosto 

si afterma che si bisogna lmcora di denaro «per la fab

brica dela chiesa.» Però si era DI'amai al termine: di-

fa una memoria ~,tesa da IIU io verso rne!,à 

del riguard;j Il!la contr'OH'fs!a tra il parroeo di 

(1) G, ROSA, La valle CamQnica nella Storia p.131 
(2) Processetto 1676, Archiv, PalT. di Berzo, 



- 145 -

Berzo e la Comunita, leggesi che ileI 1627 la fabbrica del 
Santuario volgeva a I RUO termini'. « Durn ipsa Ecclesia 
constru,(' }'elUi' immo quasi p(Jnitus esset constructa, fui! 
quoque de anno 1627, dotala et zn ea erecta Cappella
nw. )) (1) 

R tnllto è vero elle di quesl 'e ! OCl) fu ultimata la nuo
va Chiesa, elle nel seguenle anno la si Lrova apert.a tutta 
a l Divin Culto, e vedonsi eleLt(~ due persone, le quali 
vengono incaricate, specialrnenl.(~ IlAlle teste, di assistere 
ai devoti 0 di raccoglie['l~ I ,~ olemosinc dai medesimi fatte . 

~ E' stato deliherato, cosi ilei libro della Vicinia in 
data 5 febbnlÌo l6?R, siino elette due per:'lone C[uali hab
biano ufficio di star as"lsl.nlll.e alla Chiesa della Madonna 
ma",siml: le t~'ste, acciò venendo alcuni per far overo offe·· 
l'il" qll:Jkh r> voto o per eelebrar Messe o per alt.re simil i 
devozioni restillo serviLi eL passino eL debbano satisfare a 
delli voli et devotioni lellPndo anco ben conto di t.utto 
C[lIello clte g li venerà nele malli et !'enderne conto et far 
ili ciò qllf'1 tanto compol'ferà detto offitio » . 

4. - Il concorso dei flivoti, 

f l'allontanamento ·della Polcll ti lli da Berzo o 

Incomillciato nel 1617 il :-;anl.ual"Ìo dell:1 B. Vergine 10 

Berzo ebbe C\,]llIlQ1l8 limnine dieci anlli dopo, nel 1627. 
Però, meni re la ffJbbr ica andava progredendo, ancbe 

hl bm:1 del miracol() e delle altre gnlZie elle ~aria Santis
"ima di,;pensc\va ai divoti (~Iw aeCOl'revano alI;) Cappella 
ov'Ess3 era apparsa alta Polnnl.ini, ~llldava sempre più dif
fondendosi Ileiia vall(" Camollica tllita ed anche in II10gbi 
più lont.ani, tanto cbe alla chiesiha dappt'ima, pl)i nella 
nuova chiesa, dove venne cotlsel'vato l'altare dell'ap-

(l) Archiv. Com. Reg, Vicinie. 
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parizione convenne da ogni paese di valle e di fllori grande 
quantità di devoti per onorare la Vergine Santissima e per 
chiederLe favor i. Nel 1576 un Giacomo Cominello di 
anni 76, dice d'aver veduto nella sua gioventù « gr:m 

numero di forestieri che concorrevano a quella chiesetta, 
e che offerivano larghe elemosine ». Lorenzo Colletto te 
stimonio come l'antecedente nel Processo ecclesiastico del 
1676, anch'egli afferma «venivano molti fo!'/;slieri che 
faceano elemosine che si usarono nella f'abhriea della 
Chiesa, e che anche i forestieri vi lavorilvilno )'. ME\ntre 
ciò si andava svolgendo l'autorità Ecclesiastica avea preso 
una misura, che forse sarà sembrata ad alcllJlo severà, 
ma che invece rispondeva ai dettami di clOVAI'Otia .pruden
za. La Marta Polentini, il quanto si può supporre . era r i
tornata in Berzo dopo il colloquio av uto in Brescia nel 
1618 coi Superiori Ecclesiastici. Mil la sila presenzil non 
era certo troppo opportllna, spech:dment.e quando si vide 
che tanti e tanti devoti accorrevano a Berzo attratti dalla 
fama del miracolo di cui essa era stata oggetto. Per que
sto l'autorità diocesa na invitò la Maria ad allontanarsi dal 
paese, e la consigliò ad allognl'si clAtinitivamente in Brescia 
presso una sorella che colà erasi marit.ata. Ed essa che 
era donna di virtù, obbedì, e colà si rimase tino all a mor
te. Lorenzo Colletto, il testimonio di cui sopra si è par
lato, te:'itifica «che ha conosciuta la Marta. ehe hn parlato 
con lei, la quale doppo alcllni anni andò a Brescia et ivi è 
morta». Il ehe è confermato clalb RegnentA le t. tera che i I 
Rev.do Gio. Maria Rllggeri da Stadolina indirizzava al Par
roco di Berzo D. Paolo Bontempi !leI 1677 ai 25 di Set
tembre. 

" Faccio fede et attesto io sottoscritto d' dver "hiara memoria 
come Maria sorella eli Marta Polentino eli B()fZO hHbitante nell'in
clita città cii brescia alla contrada elelle Gr:17,ie, mi disse mentre 
habi~ va in casa sua e,Il,:er gli anelati anni occorso un tale miracolo 
alla de tta Marta sua sorella che nel mentre portava in un sacchetto 
biava ela seminare ingenocchiatasi detta Marta avanti una santella, 
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d'lve era dipinta UIlèI immagine della B. V, M, costì in Berzo gli 

parlò "he clicesse all'huomini (li detta terra rlovesRero così in RUO 

honore fabricare un tempio, e ciò è (li qlmnto mi son richiamato 

a J'Amemorationo.: ,. 
In f,:)de .. , lo pr'el,p G. Mm'in RluJ!IP,'!'i da Sta.dolina (I), 

5. - Voto del popolo per la festa anniversaria dell'apparizione. 

:'\Ton consta ChA dopo la 8t'f)ziOIl(~ riAI Sant llario per lo 
spazio di sessanl'anni SI tr~nASSf; dal popolo di Berzo 
alcnll:l sO]AIlt1!tà a rieordo Qf~ll ' ap]lal'izionA nella B. V , Qllesto 
invece ::.;i incomineiò a farn dopo il 1676. Ai 24 di sette m
beA di detlo anno infatti, causa \Hl grave straripamento 
del torrentI) Gl'igna, ChA ripetè i danni delle innondazioni 
f!olorosampliLe eelebrì (leI Hl2n. 1G:\4, 1644, quei di Berzo 
radunatisi in ass(-~mblea in nllm Al'O rli 120 adulti fecero 
voto so len ne di celebrare annualmente ai 24 di ,~eltembre 
una t n~ tl a l'icordo della Appat'izione della Beata Vergine, 
Siceome poi al volo, perchè avesse valore, occorreva l'ap
provar.iotlP del VASCOVO , l' :1ssemblea votante a fine d'ot
tenerlo elAgg'e aSilo proeural.ol'o presso il Supet'Ìore ec
elesia"tieo il pt'opt'io Parroco, ch'er'a allora il Rev. Paolo 
Bont('mpi. Ql1esti immatltimAnt(' si port.il :1 Bre~eia ed a S. 
Ecc. Rov,ma pre,.:;onla la stlpplica . Ma siccome la medesima 
irnplicilva non so lo h qupstinl10 del voto pUl'O e sempli
ce. ma altresì la altendibi lità della stessa Apparizione, 
Muns, Veseovo G, Mar !t1 Zorzi Ilon volle dare pel momento 
alenna approvnÌÙ lw, ma solo decise di rimandat'e il Rev. 
Bon1.C'mpi alla sila parrocchia COl! l' incarico di raccoglie
rA tutte le proVi" possibili risguardanti il falto miracoloso 
del 1616, indi di illoltrarle alla autori tà ecelesiastica la 
quale poi ponderat.a ogni cosa avrebbe dala quella risposta 

(1) Lettera in Arc.h. Parrocc, di Berzo. rt. Maria Ruggeri clottore 

in S. teologia, ,\Oconr]o ('IIRino ciel distinto Prevosto di L®vere Pietro 

RUi'gel'i, il primo investito ciel benllficio cnraziale di Stadolina, fon
dato nel 1664 dal Sig. G. Antonio Ruggeri fratello del detto Prevosto , 
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che avrebbe ritenuto più opportuna 
Così fu fatto. Il R. Paolo Bontempi tornato a Berzo 

istituÌ subito il processo di cui sopra sì è fatto cenno, 
e raccolte alLre memorie s'affrettava ad inoltrarle all'au · 

torità Diocesana con la snguente: 

... . Dissi aclllnqne primieramentB a V. S. TllustriRsima ~be questo 

popolo, cioè il r,apo di og'ni familia" .. è venuto volnntariaillente co

ram notaio Collenlioni presenti anr,o noi rlup. Sacerdoti elì i capi 

princi pali della Comnnitit, fin ohhli,gRl"Ri con yoto r1i far festa il giorno 

dell'apparizione della B. V· M. che Regni l'anno 1616 li 24 Settem

bre come dalle r,arte V. 8. Tll. vedrà, q\lel voto fu fatto in o ~ca

sione di una inondatione clannosis"ima al teITitorio di . Berzo li 27 

Settembre 1676 parendo ill popolo divoto della R. M. che [l i fncesse 

torto alla gran Madre di Dio a non f:u fet:ta i Il tal giorno, q1ìanrl0 
essa si degnò favorirlo ('on apparir a qnelia donll:1 .... 

Dissi 2° a V. S. 111. ene l'anno ]616 essendo in Berzo una donna 

per nome Marta moglie di 'Tom3.60 Polentino ecc". et in breve tempo 

talmente si divnlgò tale miracolo che da tutta la vallata concorre

vano genti a far voti a questa Inugine et aiutar con largbi~sill1e 

limosine et opere manuali la fabhrica ... 

Dissi 3" a V. S. Ill. che eHI ed è volontà del j)ubblieo che tal fe

sta sia roborata col decreto epi:S<3opale, acciò da tutti sia formal
mente osservata e santificata .. V. S. Jl1. m 'ingiunse che dovess i man

darli qualche approbatione di tal app,uitione et la memoria del voto 

fatto e come i\11~O replicar la fÌomanrl'a dBII 'il1(llllto accennato, che 

ci havria fatte le dovnte cotlfii(lerationi , e poi ardinnto qnAnto le 

saria parfJ o. Qllanto 8.1 voto fatto COllSt8 dalla (·.arta r'he Ri ITlanda, 

ave sono nominati tutti i capi (Iell e fami glie. In quanto all'app8-

ritione della B. V. da molti Gestimlll1i g;illrati V. S. T. v edrà eSSei 

mio giudicio per quanto moralmente 81 Pl1ò ee,:er, :,:1,<1t3 •.. approvata; 

essendo impossibile in que"te cose trovar eviclen~8.e S,mbl Chiesa ecc .. . 
Berzo, IC) Sette m hre 1677. 

Paolo Bontenl].ì'i. 

L'esito di t.ale snpplica qual fu? I documelJti. come 
notava nel 1752 r.arlo Doneda, i qllal i dicono ehim'amen 
te che fu provato tant.o il tatto dell' Apparizione ed ap 
provato da Mons. Vescovo il vot.o emesso da quei di 
Berzo nel Hì76, mancano. Tuttavia , se questi documenti 
ora non esistono più, non difettano prove le quali ci fa n 
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l'ite08!'" dle l';) utorità Ecclesiastica ebbe ad approv3re 
tanto l'UllO quanto l'altro fatto. La prima thl tutte è la 
tradizione viva. ìninterrdla dal seco lo XVIII a tutt'oggi, la 
quale da p8f certo ehe tauLo l'apparizione l:ome il voto 
vennero apprOv(lli cO nllul:reto di S. Ecc. Mons. G. Ma
l'in ?:ol'zì, t81Il', cbe lo ste:-;so Doneda propende 8 cre
dere che ciò ~ia a v ven li lO lIel 1677 o nel i078 subi to 
dopo l'istanza òel Parroco Bont.empi. A qumdo argomento 
se ne PIIÒ aggiUtlfjere un altro cioè la testimonianza del 
Padre Gregorio il quale nei faLL i svoltisi nell'epoca sua 
mel'!la tutla la nOcill'3 1i)de. Ol'a parlando egli' dell'Appa
riziolle Glvvenula nel U31(1 c08ì scrive: 

,< In quel medesimo tempo seguì Ulla reale e manifesta 
apparitione della B, V. M. il Val Camonica nella terra 
di Berzo ; la qlwle essendo già 'rilevata e comJi] 'obata in 
jOI1Jtu autentica devo qUI ecc .. ,o " . 

All'a nno 167i5 OVf) parla de Il' innondazione del torrente 
Grigna a\Tennando al volo f~ltto dalla Comunità , Gosì na1'
r3: « ... Fatto poi l'Ìcorso al Ve8covo Giorgi, per la facoltà 
di m;eguire detlo voto, egli volle prima tal' rilevare 
con t6,'"itimotli giurali la verità eli quella apparizione, ch,e 
riuscì di ftJl'tna del tutto pronallle dall'esame di molti uo 
mini più vecchi della terra ch' aveano conoseiulo la 
sumentovata donna El con lei discorso e in essa veduta la 
miracolosa liberazione dagli spiriti ma lign i; per il cbe 
C01ne i ndubilablle deLLa apflu n"J iune delta g fOl'iosa lle/'

gtne Mada aflfJ/"Ovo il /Joto deLta Cum'unUa e concesse 
.!a so iennizazione (estwu deLla medesima apparizione 
d giol'1~{) ch'el'a seguita ». Nel le quali affermazioni nes
suno può aver motivo di dubitare ; innanzi lutto perchè 
COille si è detto le cose narrate da P. Gregorio si svol

sero !le! tempo in cui egli sta va compilando i suoi T'l'at 

tenimenti, e poi perehè racconta pat'ticolari cbe sono con
termati da documen Li a lllentici che allcor si possono 
consultare. 
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prova iion dubbio io la nel 

fatto che l'autorità ecclesiastica dal 1676 in poi ha mai 
ostacolato il! alcun modo, anzi ha sempre acconseutito 
che il l-lopolo di Berzo Inferiore celebrasse e sempre con 

ilOlennità -;ettembre ! dell'api\:1ril! 

6. - Altre notizìe intorno al Santtmrio, 

Non è a credersi che nei 1 U::8, qua odo venne aperta 
al la Ci della B. Ile ill !mse 
In pleLa. Nell 

g!Hi fll'tlati, di ti. I e di 

pletati. 

essa a 
suoi al 0-

Nel Hi31:J per esempio, troviamo nel libl'o delle vicinìe 
ili rl~t:j 13 l'\ovemhre !:he «a tutte hclle fu deljhRr~lto il 

!hl vino istribuil'",i ia li i li o-

rei il fOl'ma~!1i(} per lÌ Na detto il 

speso in far tare il fel'adon(~ della Cappella della Madonna 
in buona et lalldabile forma doperando li bablonÌ della ff,
rata vecchia, et in esseclltion8 della qnal parte fil data 
arn j bertà alli ii consoli sopra Sl,11 \ la 

detlil Cbiesa" )} 
Attuai mente i I (erèid,il18 che cL i Ilde va la Ca la 11,)n 

esiste più, abbi,lmo però l'alt:l\['(: quale :tllol'èl venne co" 
trutto, e quel che più jmporta l'affresco dinanzi al quale 
trov inginocchi;! la Vhrti lÌni al \Ilo 

i'Ìzione, 
Ill~tà del ì 

dl(' l'Ìs~ll(, 

che 1':'1'1 

bilm811lc Il le 
la SS, me 

con Iln b;Hnbir]() rnillLlsc!do SIlIII: gillocchi;l e con a j1lto 

S. Gli~elllt; V('stil.o da cavalinl'8, qWdd la tradizione dell'e
poca lo ratrìguravH, 

re di S, I che tl'!)\;; I l'impellu .! lo 
della ntissim~) che I lilla pala 

venne llilimato soio dopo il l07b qualldo Fl'llllceseo Pa
glia ed il 8\10 discepolo Gio. Battista Fest:J da Berzo co-
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priroJ1o con huoni aff'"e~chi la cappella . Di quest' opera 

esiste, tra le carte dell'archivio Parrochiale, il sAguente 

contratto; 

Adi 22 :-;ettem bre 1675 lrJ Berzo 

Dichiarasi in virtù della presente scrittura siccome il sig. Fran
cesco Paglia Pitlure habitalJttJ in Brescia hora essistente in Berzo 

o con lui il Sig. Giu. Battista Festa di Borzu b:-tb. in Brescia a lll

stanza e ricbiesta delli [lI. S ig . Rev. A rciprete Bllntel1lpo et Excell. 

Sig. Culi etto et D. J<'t'allcescu :':lcalvill DJJi Console et' ser Lorenzo 

Fetell U Landrinu et :::01' Au tonio F8sta Pre,;jdentA della Chiesa della 

B . V. M. delegato dalla pubblil:a et gellemle Vicinia di Berzo come 

"Ili lilni della mede::;ima UUlllllllità ek. si 8uno obligati et s 'obli

gano "utto ogui loro rualu 8t persomlle obligatione di dipingere la 

Uape ll a dell'al taru cio I Transi t J di S. Gi Llseppe e:,;sisten te n ella sud

dett8 Ohiesa di Berzo por il prezzo et stabilito mercato di scudi 

sefisan tacinque da L . 7 l'uno che danno L. 455. 

Nella quale si suno obligati fare et dipingere l'infrascritte opere 

et figure COLne c:egue : 

I. Il Spot,;alizio cle li a B. V. M. con Santo Gioseffo. 

H . L'apparizione dell' Angelo a Santo Gioseffo in somnis. 

III. La fuga in egHLu. 

IV. La visiLazione della B. V. a S. Elisabetta con santo Zaccaria 

;; santo Gioseffo. 

V. L'"llnontiation dell'Allgelo alla B. V. M. DLle Angeli alla fac· 

clata sopra l'arco grande. Altri Allgioletti necessari. 

'EL lutti qU8c: ti con li altl'! ornamenti di chiaro scuro, et anco 

di far tutte le altre opere llecessarie concernenti al adempimento 

di deLLa capL'ella .. ... 

AI:cbe il resto della chiesa venne riccamente coperto 

di affreschi e di .orna ti, la maggior par te dei quali pare 

sieno stati esegui ti verso la metà del secolo decimo ot

t3 VO. Per vero in LI n ditìcorso del celebre areiprete Gua· 

dagnilli di Cividate, tùllilto nel 1751 in Berzo nel giorno 

del!' Apparizione, leggol1fòi queste parole: « La vecchia cro· 

s ta E' quasi scorza di questo tempio si getta per terra e 
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di una nllova intonacatura tutta di colori vaghissimi e 
soavissimamente intesi _ e com partiti rivestesi. » (1)_ 

Degna di essere nolata è poi la pala dell'a ltar Mag 
giore di ignoto autore ma di pl'egio non (~ornune , « bllon 
lavoro, come scrisse il Fenal'Oli, di sco noticì ut.o pittore 
fiammingo, » il cui acquisto deves i probabilmente <lI Bev. 
Giovanni Giorgi il quale più che qualunque altro ebbe a 
cuore e lavorò per condurre a termi ne ed arricchire il San 
tuario, tanto che morendo legò al medesimo pareccbi qua
dri il cui valore supera va qu ello di 100 scudi. (2). 

Le memorie da me l'accolte non mi permettono di ag
giuuger altro; tllLtavia, mi ILIRingo che il poco che sin qUÌ 

son venuto esponendo, basterà a dare UIl' idea d: screta
meute chiara de!!' origille del San tua l'io (~om u pure del
l'AIJpariz iope e delle opere a quella sl'guite. Infine uutro 
una tenue spera nza, che la r ievocazione d i q ueste memoriA 
servirà in qualche modo' e tener viva una devo!.ione ,:he f il 
sempre il vanto del popolo di He1':'.o Illferiore. 

D. ALblSBANDRO SINA 

(1) Le opere accennate qui da l Gl1adagnilli debl:Jull s i ai due 

pittori Pietro Scalvini da Bre"CÌa ed Emiro AllJrici da Vilminore. 

(2) Archiv. Parr. Testamento Rev. Giol-gi. 

SnUOSltr~ziOlne pro " fBr~xia Sacra ?, 
(Ili" ELENCO) 

S. E. mons. dott. Emilio Bongiorni 
Menna mons. dotto cav. Domenico 
Bazzani D. Giorgio prev. di Gussago 
Tonoli don Vincenzo di Paderno f . C 
Perfumi don Costantino di Sale Gussa go 
Gelmi don Stefano di Pian camuno 
Bonomini don Giovanni di Memmo 
Marioìti don Giov. M. di Prestine 
Manera don Tranquillo di Barco 
Bolla cav. don Giuseppe di Casale M. 

L. 100. 
), 100.- 
), 50.
» 5.-
)/ 10.-
» 10. --

2.--
» 5.
» 10.-
i, 10.-



.ftneaaofi, nofi~ie e variefà. 

Nell' Archivio di Sta'o - In sostituzione del Coml11. avv. Fabio 
Glissenti collocato a riposo dietro sua domanda fu dal Ministero 
inviato quale incaricato della direzione il cav. Filippo Condio del
l'Al:chivio rli Venezia, già funzionario a Brescia dal 1901 al 1911. 
Così l'aiutante Tessarolo, veterano del giornalismo milanese, venne 
a sostituÌÌ'e il cav. Botti collocato a riposo d'ufficio per limiti d'età, 

Un poeta dialettale - In seguito a penosa mlllattia, cOlitro la 
quale non valsero le affettuose cure della famigli<1, si spense al
l'alba del 26 luglio in Pisa il P?·of. rag. cav, Eugenio Paroli, primo 
segretario di quella Amministrazione tlcolastica Provinciale. Era 
nato ill Brescia, nella parrocchia di S. Agata, da poveri genitori 
il 26 novembre 1856. 

Distinto allievo del nostro Istituto tecnico, si diede appena li
cenziato all'insegnamento elementare e per le sue benemerenze 
subito acquistate, venne scelto dal Ministero a far parte della spe
dizione in Isvezia per il corso di studio del lavoro manuale. No
minato ispettore scolastico si distinse presto nell'adempimento del 
suo dovere e venne poi chiamato al Ministero dell'istruzione pub
blica. Passò a 11' Am min istrazione scolastica provinciale con desti· 
nazione a Pisa nel 1912 .. 

Il prof. Paroli fin da 'giovanetto fu uno studioso appassionato ; 
di ingeg'no versatile a tutto si applicò, e specialmente si dedicò 
allo studio delle lingue. Lavoratore infaticabile pubblicò molti libri, 
tra i quali vogliamo ricordato" Il Robinson del TirTeno • libro alta
mente educativo e che avrebbe dovuto avere la fortuna di molte 
edizioni a vantaggio della nostra gioventù . Figlio del popolo. ne ap
prezzQ le idealità, e da buono e vero bresciano volle conoscere tutte 
le vicende delle gloriose « Dieci Gim'nate del 1849 », e fin da giovane 
si fece narrare dai superstiti combattenti tutti i particolari della 
epica lotta e raccolse molte memorie che gli servirono poi per le 
sue interessanti pubblicazioni edite .. , a Milano. A Brescia pubblicò 
«Le Des Z01'nade" sonetti in dialetto bresciano che non ebbero la 
fortuna che meritavano, e fu attivo ed apprézzato collaboratore della 
Sentinella. 

I suoi meriti gli avrebbero dovute riservare una carriera molto 
brillante, ma la sua modestia e, in un certo tempo anche per que
stioni politiche, si vide quasi trascurato, e con rassegnazione esem· 
plare attese al suo dovere fino agli ultimi momenti della vita, ben
chè aggravato dal male si sentisse venir meno le forze. 
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Domenico Ghidoni il fortissimo nostro scultore è morto nolla Capa 
dei Fatebenefratelli la mattina del 2 settembre 1920. La malattia 
non fu breve ed' era di quelle irreparabili, ma l'artista scomparve 
improvvisaménte, così c'he alla diletta nipote che lo assisteva quasi 
non fu dato di raccogliere l'ultimo respiro. , 

Con Domenico Ghidoni scompare una tempra d'artista di primis, 
simo ordine, e a evocare degnamente l'opera di lui non può certo 
supplire un afirettato cenno necrologi co . 

Era nato nel 1875 in Ospitaletto Bresciano da famiglia di buoni 
contadini e fin verso i vent'anni non attese che al rude lavoro dei 
campj. Ma ancor prima che il giovaile conoscesse il significato stesso 
della parola scultttm egli era già scultm'e. Sono di questo periodo 
primordiale certe pipe di legno, certi piccoli oggetti scolpiti con 
emblemi sacri, i soli elementi iconografici che gli erano noti, nel 
modestissimo ambiente campagnolo in cui viveva. 

Attratto da: suo impulso, e ricco di poche decine di lire, frutto 
della vendita di un cavallino che aveva allevato insieme coi suoi 
fratelli, lasciò la famiglia e venne a Brescia, e si fece accogliere 
come apprendista nello studio Faitini, dove lavorava tutta la gior· 
nata per dedicare la serata allo studio presso la scuola Moretto, I 
progressi furono assai rapidi anche perchè sorretto da altri artisti, 
fra i quali l' arch. Tagliaferri; onde potè attuare il suo sogno, 
quello di raggiungere Milano. Ed a Milano studiò intensamente 
tanto che presto potè presentafsi al concorso per il legato Bl'ozzoni 
in modo trionfale, ' 

Comincia così il periodo più fecondo del Ghidoni; eseguisce in 
Bre.scia ii monumento a 'l'ito Speri e poco dopo in concorrenza coi 
migliori scultori italiar.i riesce vincitore del premio Tantardini su· 
scitando un vero plebiscito di ammirazione col suggestivo gruppo 
~ Ernig1'ante ». Il ministro Pasquale Villari loda incondizionatamente 
l'opera e fa nominare l'autore cavaliere dei S. S. Maurizio e La·zzaro. 
Dopo quel notevole successo altre scolture eseguisce al nostro Cimi· 
tero e in quello di Milano e il monumento al Mm'etto, che se non 
riuscì quale il Ghidoni si riprometteva, si dovette non all ' artista 
ma alla tirannia dei termini del concorso. 

Il Ghidoni era un'artista profondo fil austero; la forma non do·' 
veva per lui essere altro che l'es1>ressione di un sentimento: dalla 
figurazione plastica doveva scaturire il pensiero, quando anche la 
sua comprensione non fosse fatta per il grande pubblico. Prodotto 
di questa nobile concezione è il formidabile gruppo « L e nost1'e 
schiave» che tante lodi, tanti biasimi, tante polemiche suscitò ven· 
t'anni or sono. 

Moltissimi furono i busti e i monumentI tombali da lui eseguiti 
in questo ultimo periodo, ed oggi ne rimane quasi compiuto un ul· 
timo notevolissimo, dal soggetto fatidico e quasi presago: « Il .sonno 
etM'no " destinato al CimiterI) Monumentale di Milano. 

Un artiillta del valore del Ghidoni, dall'arte sincera, dignitosa ed 
ardita, ncn poteva non raccogliere l'estimazione unanime; fra gli 
artisti era amato come pochi altri mai, e la sua cameretta ai Fa· 
tebenefratelli fu nei mesti giorni della sua malattia e della morte 
nleta di pietoso pellegrinaggio dei migliori artisti. 

Nihil obstat: Can, Dott. R. MAlOCCHI Censore ecclesiastico 
Sac. Pl'of. PAOLO GUERRINI Direttore 1'esponsabile 

PAYIA - SCUOLA TIP. ARTIGIANELLI - 1920 



B,ANCA S. PAiOLO IN BRESCIA 
OCIETA ANONIMA. COOPERATIVA 

Agellde In Bagmllnll, Capodipollfe, E~DID" CI"lda1e, Pllsogna I Yerolanuo'l 
(!"plf"/f nx:I,~ Iflrtu.mM~ 1I~.!tJ 1.. fOO,()D() • PQlldo d' rlnnl .. l,. lou,1't.$~ 

Op,ero.zlo~:I. e .er __ :lzl, 

1..a Banco. riceve oolume .in Ò pOSito aU'intere e netto; 
2 ,50 f) IQ ili 00[\00 CorrentI!! con ser iziQ di CMqtl6S a vist.'l sino A 

L, i'iOOO Al gio-rnll. Il 'eavvioo di 8 gi'Ornl. 
2, 'i 5 010111 lib\' UI n ti pànnio al porta lore., e nOm inati i e r~"" boro 

a~bi1i il vjst.'l fino l\ L. 1000, - 111 giorno. Per somme maggiori 
un preavviso di 8 giorni. 

3.25 ~1 In lII'l1'E!t ì 1\ ri~pl\rmiò \'inwlnto ad un IIm'lo. 
~ol'l !t cam bi a.l i con scadom:a si n (I A Il i masi e ric VI!! II' tti per 

l'incasso. 
Apre conti correnti conti"o gurnnzIa ipotecari,/\' o ca1ìlbitu'Ia.. 
Aoootdà àl1t~cipazioni in conto eOVI'9Rto ~ Sllad8D'1m fissa soprfl. n" 

lori pubblici. 
F.matte assegni sopra le principali pi:l7ize del Regno tm]10 dipen

dontl ngom:io, 
il1'lRri.ca della comp la-vendita d~ t!tGli pUbblici e privati per 

conto tel'"Jli e dell'incasso cedole, mediante tenue llro vigion . 

BlEtn depo~U1 a ~gnudla. IPfHU le [BIO!I. t\toll Hl mdltat mannmUH .i falo e 
cl.. o~~et;tt pr zlo.J ====== 

Poi depositi aperti la. Banca si ÌlltaTi'"R della vel"iJka deUe e lllì.1ilo-
ni e dei ç~mpon ed incRJ;I;O delle obbligR.Zioni t.rntt-6. 

'l'ariffn d i (]opo!i!i t.~ • prU: . 
l. l per ogrli mille lire di 'l'lIlm'e diehinrato 111 frrgione d'anno e ,oJOn 

un minimo di L.6. 
TnriITll del deposit.i elìhuJl~ L.O.oo por ogni L.l00o. per: un Dlmo 

Il 0,80 tI ".. 6 l:Ilesi 
" 0,00 lO "'1 3. ,. 

(lrilmhl.bl 130", 

.w. B I,ea è ap.er4.-I\ tutti! glom!, meno l restivi. dldle 9 alle 1~~ è le:' h]jta 
per lIeop! d i bCllollcenm" Il.ccQr<1 . ooildl~lonl llgÌl ]ilihdl ·Rellgios~. 

~~~~~~~~~~~~~~~®® 

,BIBLlOTE(A STOR'ICA DI 4,' BRIXI.\ SACR'A" 
I Il'' J I 1I11I!flllfll ! UH!IHIlTt '!!!'CI+!!lrn Il!llU IHUIrUI ! rlUII!'tlll r!ln ' 

1. SAtJ. PU,.oF. PAOLO GUERR[ 11 " tltnal"io elle Gl"a' 

zie in Bre. eia. C nni di loda e di al'le 1...2.00 

2. 'ACi. PROF. PAOLO GUERR. l - H Castello feuda le e la 
p!ll"Occhia di Ol'Zl vl'J'C'(Ìh i - IIn \'01. di p~l. VI·9~ ricctl· 
menle iIlu. h'alo L.2.00 

3. J\C.PROF. P AOLO G flRRrN] - AUi (lella 'lilla pII ho· 

r::.1 _101 ''''''·,00 'o Domenico BollaMi alla liooosi di DJ • 
sci:,'! (1565 15067) raccolt i ed illustrati. Volo primo. Ii 
pp. ~V l·20S L.3.CO 



BANCO DJ DEPOSlTl E CO TI CORRENTI 

Mazzola, eri a,ca & Comp. 
[oRiiS~nOEliTE mutA aanu D'ITAU~ OH Imo DI ~lPOll E ~J{ILIa 

R I. C 8-~ '7 l'~ 
~nJI.IJlf,!IIU In (onfo o:orrenle c:1UI cihe,qllt: e ~er c.cJ r r J&'Jl'OII/I~nul dal 2.1& ill 3 ~OO 4110 

dellGlIHI Il rl s.."lttnl lll li lJero _ ., • , • , , 3,00 41141 
~ depositi ~' i llçol ll tl a sei Ule~ i , J .l 5 (110 
depositi \' ln1:otwli ad un ;I1l1lQ , , , • a,so 4110 
depositi il l' I$parlll lo " tllcohllo il due illl ll i o pi LI ~.OO 1) 10 
deposl'lI il plcCOlo rlslI .B rlllio 3,SO 01(1 

p~- depositi d 'imjJo,'IlIlIza fa (:olllii::;Ofli 
s/Mdali da couv(mi,-st' w/ta f U vo/la 

Riceve iII 1II IIIDI ~ r r;trll7.iò nc cd il1 cu"t{)d~a WIIU p~ lI bli.:l. 
A ççQrd>\ SCilIJU, co~1i corRilI!. eilll lb ilu i gM_nlW e per C() rtJ fiJl'llLl (t~DZ,a, A o,;

SUlIle spoeciale ~ervi~io d'i l1 ciI!;!;{) cl'T~Ui alle cnndi:r.;olai e pe r II! 
piazze ind icate da apposita IHlOV.1 t'Il'ilI;}, 

AI-cu rd a <lLll.:cipill~iollj a cO l1 dizioni da cOllvenìrsì sugli ..,netti pre. 
~ellt:1I i IlCI" l! !Il ca~5(), 

ElI:I~He prupri asscg ìli sulle pjil~te uve esistono slIt' dipelldcnzc, 5111 
piEl.l.:!.~ gc!>tite da suoi cèHispolldenti , lIonchè s l1 Ue sedi e !luccurr· 
sali de lla l!;mCll d'Itali a. 

"O":FF"::Iaro C.A.~E:IO 
CGmpra c v,~lIde 111011 pu.bb licl a eon l.mH e a tann rnc, L1h·jso (dleques), 

biglieui e monetç estere . 
Paga e .8(1)0;1/1. cedole e titoli esI ratti. 
Blltf,!tlç MiSCIln.1 su lle PTincipio c ittà ddl'cstero_ 
Fa riporti dL rendite, obbli g!l~inn i ed 3~- i on i di p rimo ordine , 
IUc.ç.vc lIép&5iIJ nllmllllltivi DU:Ò'siU CO ll tassO dII çonliell i 1"5 i en tro il 20 

d '(lgIlL mese. _ 

,A~iltD LolUli ([anette) di si[ortm - Rioovm in D~~tSitB PBlChi lb,losf ingomb. 

Società E ditrice Romana 
L' ~DU •• emDtEll b' ama f) L' nmiiRI D' IiIUA 0 D M!I!IIU • 1& mWiill DSlUI 

ROMA BOl OGNA TORINO 

giornal.e pol itico quotidiano di gnmde fOmlMO, o.o,,"!'\id ..... 
grafici e telefonici dall'~talia 8 dall1astero • • Cronaoha roglo/id. 
locali int.aras:sant issime •• Articoli d 'arte, lettetatura, ~O"'1eoo. 

Abbonamento sostonitore Lire ~'.{) -.. 
Prezzo d i abbon amento a n nuo L .. r. {~,~.j,~ 

Bellissimi preJllJ grlltuiti e semi gr"'stuJU 

Abbw:mentt camllifl,1 CQI1 molta ad inlaressa'misstltB pub~licazjni J~ 

wreti" faglia a1flmt!rmmm IMI' ruUi ~ V'II W*iu L U. liJaa 




